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Ai grandioso esodo di genti cristiane, che, spinte da 
cause diverse, movono contro il cammino del sole, gl'italiani,
6 cosa nota, presero parte forse meno viva, certamente me­
no cieca che non gli altri popoli dell'occidente, poi cho le 
nebbie e gli entusiasmi della fede avean minor possa sovra 
essi e per la loro stessa natura e, senza dubbio, pei frequenti 
contatti con genti bisantine e saracene. Il che non tolse, 
anzi fu probabilmente causa prima che essi ne traessero 
prò, diventando mediatori, navalestri, provveditori, banchieri, 
ingegneri delle turbe crociate.

I)a ciò una nuova e potente spinta al movimento mari­
naresco o agli scambi delle nostre cittA, e un sorgere e pro­
sperare di colonie o di scali lungo le »piaggio del mar del 
Levante.

E in mezzo a quella rigogliosa primavera di nuova vita 
italiana, Venezia (lori va meglio di tutte le consorelle : essa 
più delle altre temprata alla lotta per la primazia, da secoli 
in crescente progresso e già pronta a tramutare in conquista 
politica quanto, fin alloro, avea carattere di conquista pura­
mente commerciale.

ptembre* Veneti.« exeuntee, 15 Kalenla* Oetubre* Conrtantinopo- 
liro renimus.... ». Pert*, 111, 337 io OfrBrer, p. 185.

E Oujdiclmo Apulo, parlando «lei Veneziani del secolo *e- 
(Tuente coai si esprìmo (Pertz, IX, pag. 285) :

«  Non ignara qni.lem belli navali* et audax 
Gen* erat haec ; illani populo*a Veneti* mUit, 
lni|»>rit prece, «live« epura dÌT«qne virorum.
Qua unii* Adriaci» interliiu* ultimo* undis 
Sobiaret Arcturo. Sunt huiu* tnoenia genti*
Circunisepta mari ; non ab jr-libu* alter ad »de*
Alteri»« transire pote*t, ni*i Untre reliatur.
Semper aqui* habitant ; gens nulla valentior i*t »
A equorei* belli*, ratiumque per sequora «Iurta ».

(Versi 277-285 del libro IV).


